
Madre amatissima, fa’ crescere
nel mondo il senso di appartenenza
a un’unica grande famiglia,

nella consapevolezza del legame che tutti
unisce perché con spirito fraterno e solidale
veniamo in aiuto alle tante povertà
e situazioni di miseria. Incoraggia la fermezza
della fede, la perseveranza nel servire,
la costanza nel pregare.

O Maria, consolatrice degli afflitti,
abbraccia tutti i tuoi figli tribolati e ottieni
che Dio intervenga con la sua mano
onnipotente a liberarci da questa terribile

epidemia, così che la vita possa riprendere
in serenità il suo corso normale. Ci affidiamo
a Te, che risplendi sul nostro cammino
come segno di salvezza e di speranza.

O clemente, o pia, o dolce Vergine Maria,
conduci i passi del tuoi pellegrini
che desiderano pregarti e amarti nei Santuari
a Te dedicati in tutto il mondo, sotto i titoli
più svariati che richiamano la tua intercessione.

Sii per ciascuno una guida sicura. Amen.

Dalla preghiera “dopo il Rosario”, 1 maggio 2021

O Maria,
ci affidiamo a Te

Per informarti sull’Associazione del Rosario Perpetuo
e su cosa fare per la tua iscrizione o come ottenere
il Libretto guida per l’Ora di Guardia, rivolgiti ai seguenti indirizzi:
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2) Il Vescovo, successore degli Apostoli
all’origine della missione di Domenico

È proprio lapiena e convinta comunione dique-
sto figlio della Chiesa col suo Vescovo, a portarlo
a fondare uno degli Ordini religiosi più importan-
ti e significativi per la Chiesa cattolica. Però, forse,
non è stato sottolineato a sufficienza che non fu
Domenico a prendere l’iniziativa di lasciare la sua
Cattedrale, dove svolgeva il suo
ministero ricoprendo l’ufficio di ca-
nonico e sotto priore del Capitolo,
ma egli, semplicemente, seguì il
suo Vescovo che decise di associar-
lo a sé nella missione in Danimarca
(a. 1202/3). Quando Domenico ar-
riva a Tolosa e con l’oste sperimen-
ta, al di là degli argomenti discussi,
la necessità di una predicazione
che sia soprattutto fatta con la testi-
monianza e fondata nella vita contemplativa, for-
se solo in quel momento inizia a intuire, a capire
qualcosa. Coniugando gli avvenimenti con la fe-
de, continuando così di fatto l’economia dell’incar-
nazione, Domenico fonderà di fatto, prima le mo-
nache e poi non degli specialisti della comunica-
zione, degli oratori, dei professori, ma l’Ordine dei
frati ‘predicatori’: persone che non si sono scelte,
vengono da culture diverse e umanamente non
hanno molto in comune, ma sono stati chiamati
(quando c’è una reale e vera vocazione) e si sento-
no coinvolti da protagonisti in un progetto che
l’impegna a vivere il quotidiano, oltre che con le
virtù cardinali, in modo particolare a far maturare
sempre più le virtù teologali nella propria vita.

Domenico, gettatosi con entusiasmo nell’attua-
zione di questo progetto tutto apostolico/episco-
pale, si ritrova al centro di una grande impresa,

che verrà da lui
continuamente
modellata e svi-
luppata, tanto che
tutti la riconosceran-
no come frutto della
sua docilità all’azione
dello Spirito Santo, confor-
mazione continuata anche dopo la sua morte,
quando, per esempio, l’Ordine obbedì al Papa Si-

sto IVche imponevaai frati di accet-
tare le donazionia livellocomunita-
rio e quindi dispensava la comuni-
tàdal divieto di avere delleproprie-
tà (cf Bolla Nuper, 1°-VII-1475).

Quindi, proprio dalla comunione
con il suo vescovo è stato stimolato
ascoprire il carisma(coniugandoco-
sì concretamente istituzione e cari-
sma, Chiesa dello Spirito e Chiesa
del diritto) che il medesimo Spirito,

che guidava il vescovo, gli stava donando, con la
sua identità, tipicità, genialità spirituale e la sua
straordinaria missione, sempre nella e per tutta la
Chiesa, che è possibile verificare nella realtà di più
diottocento anni di vita, soprattutto nella schiera di
santeedisantichehaprodotto edelle innumerevo-
li opere di tanti suoi figli in questi secoli.

3) La presenza della Madre di Dio
nella vita di Domenico

… Lostretto legame che unisceDomenico a Ma-
ria è parte essenziale della sua stessa vocazione e
della sua stessa missione. Per questo è stata con-
vinzione comune dei primi frati dell’Ordine che
Maria abbia avuto una parte molto importante
nella stessa fondazione dell’Ordine (cf Vitae Fra-
trum). Il b. Umberto de Romans scrive che san Do-

menico era solito, nelle sue preghiere, raccoman-
dare l’Ordine alla beata Vergine “come a speciale
patrona” (De Vita Regolari). La medesima cosa af-
fermaCostantino diOrvieto, uno dei primi biogra-
fi di san Domenico, e cioè che egli: “… aveva affi-
dato tutta la cura dell’Ordine a Maria come a spe-
ciale patrona” (Legenda, n. 31).

Nella lotta contro l’eresia, uno degli argomenti
principali della sua predicazione è certamente la
divina maternità di Maria. Gli albigesi, in mezzo
ai quali inizia la sua attività di missionario, nega-
no l’Incarnazione del Verbo, di conseguenza non
riconoscono Maria Madre di Dio.Lo spirito maria-
no di Domenico poi si manifesta in tanti episodi
dellasua vita. Nei viaggi, che faceva a piedi, era so-
lito cantare l’Ave Maris Stella e la Salve Regina. Però
questa particolare presenza e stretto legame della
Madre di Dio con il frate predicatore, è testimonia-
ta soprattutto dalla scelta di Domenico di creare
una nuova formula di professione religiosa, con la
quale si promette espressamente obbedienza a
Maria. Ciò che “non avviene negli altri Ordini”,
sottolinea Umberto de Romans (De Vita Regulari).
Anche santa Caterina da Siena attribuisce a Maria
un compito essenziale nella vocazione e nella mis-
sione del fondatore dei frati predicatori. Domeni-
co – dice il Signore alla santa: “… prese l’ufficio
delVerbo unigenito mio figliolo. Nel mondo pare-
va un apostolo, con tanta verità e lume seminava
la parola mia, levando le tenebre e donando la lu-
ce.Egli fu un lume, che io porsi al mondo per mez-
zo di Maria” (Il Dialogo; cf anche Gv 12, 46). Infine,
non dimentichiamo che la decisione (forse Pente-
coste: 14 maggio) di Domenico d’inviare i frati a
predicare e fondare nuove comunità (dispersione
dei primi compagni, in tutto una quindicina, in
realtà erano ancora dei canonici nella casa di Tolo-
sa), si realizzò nel giorno dell’Assunta del 1217.

4) L’origine della sua santità: l’esperienza del Cristo
Risorto che “… ci ha amato per primo” (1 Gv 4, 19)

Contrariamente, come già accennato, alla pau-
ra dei primi discepoli la sera di Pasqua (cf Gv 20,
19) motivata dal fatto che non avevano ancora fat-
to l’esperienza del Risorto, Domenico ha visto con
lo sguardo della fede, il solo che permette di vede-
re ciò che pur essendo reale, non può essere visto
dagli occhi materiali e verificato con la sola ragio-

ne. Questaesperienza viva ha motivato la sua con-
vinta e profonda compassione (il patire con) per le
persone che ha incontrato, specialmente ‘sui sen-
tieri e nei crocicchi’ della vita. Già nel gesto di ven-
dere tutti i suoi beni e soprattutto le preziose perga-
mene (non essendoci ancora i libri a stampa …, co-
sa che solo un intellettuale può comprendere), in
favore dei poveri, vittime della carestia a Palencia
(a. 1191 ca.), ci si rivela la generosità del cuore che
batteva in Domenico: un cuore compassionevole,
sensibile e quindi disponibile. A chi gli chiede stu-
pito le ragioni di un simile gesto, Domenico ri-
sponde con spontaneità: “Come posso studiare su
pelli morte mentre tanti miei fratelli muoiono di
fame?”. Con la ragione e la fede prese la decisione
giusta agendo in modo eccezionale di fronte a
una emergenza, rispondendo in modo straordina-
rio ad una situazione straordinaria, nella consape-
volezza che in quel momento era chiamato a esse-
re strumento della tenerezza di Dio, in modo con-
creto senza nessun comodo ed opportunistico rin-
vio o delega, seppure a Dio stesso (cf Mt 14, 16).
Una concreta lezione per ciascuno di noi: non ri-
manere chiusi, ma rimanere aperti sempre a Dio e
ai bisogni del prossimo hic et nunc! (cf Lc 10, 33).

Però, il resto della sua vita ci dice che la forma
tipica, ‘ordinaria’ della sua attenzione alle sorelle
ed ai fratelli del suo tempo sarà la carità della veri-
tà. Egli era cosciente che gli uomini, anche se non
sempre se ne rendono conto, hanno bisogno del-
la verità come dell’aria e del cibo, della verità che
salva, della Verità che è Cristo (cf Mt 4, 4). Perché

la verità non è un lusso, non è l’hobby superfluo
di gente sfaccendata, non è un ‘sopramobile’ di
abbellimento, non è la mania culturale del Me-
dio Evo, ormai fuori moda. La verità è ciò che
consente all’uomo di realizzarsi come uomo, di
non tradire la sua dignità e quella del prossimo,
di raggiungere il proprio destino e sfuggire
all’amarezza frustrante dell’insignificanza ed al-
la depressione della mancanza di senso. La carità
della verità e la verità della carità (cf Ef 4, 15), è il
messaggio di Domenico, il più alto ed il più attua-
le di tutti in quanto destinato a nu-
trire ciò che non perisce. Quelle ve-
rità e onestà che sono oggi, forse
come non mai, spesso latitanti, ini-
ziando proprio dalle nostre fami-
glie, dalle nostre comunità religio-
se ed ecclesiali. La carità della veri-
tà che non risente delle paure per
le novità ovvero della cultura do-
minante o del pensiero della mag-
gioranza e quindi non si arrocca,
non s’impone, ma si propone sempre e comun-
que, costi quel che costi, prima di tutto con chi ci
è più prossimo (cf Mt 19, 21; At 5, 29). [...]

Il giubileo: un’occasione da non sprecare
per le figlie e i figli di san Domenico

Le figlie e i figli di san Domenicoonoreranno co-
lui grazie al quale vivono tale carisma in questo
anno giubilare, nella misura con cui annunceran-
no in modo chiaro (quella parresia a cui spesso si ri-
chiama papa Francesco!), umile, appassionato, la
forza liberatrice della verità (cf Gv 8, 32), prima di
tutto nella vita fraterna all’interno della propria co-
munità religiosa, nella propria famiglia se laici, e
tutti la testimonieranno nella comunità ecclesiale
in cui la Provvidenza li ha posti. Coscienti che la
vera conversione (cf At 3, 19), per una vera rinasci-
ta e la salvezza, parte proprio dall’accogliere la lu-
ce (cf Gv 3, 19-21), quella della verità che è Cristo
con il suo Vangelo. Questo significa per i frati esse-
re predicatori di Gesù Cristo, non solo di nozioni
o teorie, cioè di essere annunciatori integri e con-
vincentidella verità, che s’impegnano a vivere pri-
ma di tutto nella propria comunità. Solo così po-
tranno risvegliare la speranza nel presente di que-
stanostra umanità (hic et nunc), sempre di più con-

fusa e disorientata, se non addirittura persa, in
questa pandemia, attuando palliativi e rivolgen-
dosi a surrogati che ingannano e rendono ancora
di più schiavi e disperati, incerti e sospesi (di fatto
paralizzati: “Più fallace di ogni altra cosa è il cuore
e difficilmente guaribile; chi lo può conoscere? Io,
il Signore, scruto la mente e saggio i cuori, per ren-
dere a ciascuno secondo la sua condizione” [Ger
17,9-10]), tra i ricordi del passato che non torna e i
sogni sul futuro di cui non si ha certezza.

Questo significa per le monache testimoniare di
essere, sempree comunque, davan-
ti a Dio per il mondo (cf J.-M. R. Til-
lard,O. P.), nonostante la separazio-
ne fisica che non può non avere co-
meragione primaeultima che laca-
rità. In quella clausura del monaste-
ro che non è arido deserto, che non
è assenza degli uomini, ma presen-
za di Dio (cf C. Carretto), che non è
egoistica fuga dai problemi, ma in-
tuizionedi chi darà, in ogni caso, lo-

ro un senso, anche quando non si risolveranno se-
condo le nostre aspettative (cf Lc 10, 42). Per le suo-
re e i laici domenicani significa essere testimoni della
carità della verità nelle proprie comunità, attraver-
so le varie opere di apostolato soprattutto in cam-
po educativo e verso i malati ed i poveri, nelle fa-
miglie e nei vari luoghi di lavoro e d’incontro. Per
tutti, sempre, significa di non aver paura di niente
e di nessuno in quanto si ha la consapevolezza di
non essere soli (cf Mt 28, 10; Rm 8, 31), dove le va-
rie comunità, aggregazioni e relazioni diventano
occasioni e luoghi del perdono e della festa (cf J.
Vanier) nella misura in cui si tende a vivere nello
spirito delle virtù teologali. [...] Quanti condivido-
no oggi il carisma e la missione di Domenico, sono
coscientidiessere chiamatiadessere come luisem-
plici egioiosi annunciatori di ciò chehanno ricevu-
toda Dio (cf 1 Cor 11, 23), e da fedeli amministrato-
ri (1 Cor 4, 1-2), far comprendere agli uomini di og-
gi che una tale proposta non condanna nessuno,
ma sicuramente mette di fronte ad una scelta di
pienezza di vita (cf Sl 24, 4-5), approdo che si può
raggiungere solo con una sincera conversione, co-
meci ricorda l’episodiodelcosiddetto ‘buonladro-
ne’: “Eaggiunse: ‘Gesù, ricordatidi me quandoen-
trerai nel tuo regno’. Gli rispose: ‘In verità ti dico,
oggi sarai con me nel paradiso” (Lc 23, 42-43).

Conclusione

San Domenico ha dato vita ad una grande fami-
glia composta dai frati, dalle monache, dalle suore
e dai laici, che come ogni famiglia ha avuto figure
e momenti per cui elevare un sincero grazie a Dio
(per es.: san Tommaso d’Aquino, santa Caterina
da Siena, la scuola di Salamanca con la difesa dei
diritti degli Indios, il beato Giuseppe Girotti, mor-
to da testimone della fede a Dachau il 1°-IV-1945,
Giorgio La Pira e il suo impegno per la pace e i po-
veri, e tanti altri che è impossibile elencare), insie-
me a persone e avvenimenti per cui chiedere per-
dono in quanto si è tradita la propria vocazione e
la volontà di Dio (come per es.: l’asservimento al
potere durante l’inquisizione spagnola; l’usare
l’autorità religiosa per esercitare un potere arbitra-
rio a sfregio della giustizia ovvero quando si è ri-
nunciato ad annunciare il Vangelo per paura
dell’impopolarità). La celebrazione di questo giu-
bileo deve quindi essere un’opportunità, per ogni
componente di questa grande famiglia, per fare
un sincero esame di coscienza e verificare onesta-
mente, in spirito di conversione, a che punto ci si
trova (hic et nunc!), nel vivere l’eredità che abbia-
mo ricevuto come dono e provvista in questo no-
stro pellegrinaggio terreno (segno e pegno allo
stesso tempo). La speranza, che deve tradursi in
preghiera, è che a nessun componente di questa
grande famiglia accada di ritrovarsi a far sua la tri-
ste costatazione che H. Hesse mette in bocca al mo-
naco Narciso nel dialogo con l’amico Boccadoro:
“Ho vissuto una vita monastica animata più delle
volte dalla ricerca della perfezione che soddisface-
va le mie aspettative, o quelle degli altri, piuttosto
che umile accoglienza della perfezione della carità
che il Signore ci chiede. Quindi, inesorabilmente, ho
vissuto una vita …, ma povera d’amore!”.

Allora l’augurio migliore, per ogni figlia e figlio
delSanto Padre Domenicano in questoannogiubi-
lare e non dimenticando la sua promessa “Vi sarò
di aiuto più dal cielo che dalla terra” (O Spem Mi-
ram, Responsorio della Festa risalente al 1236),
può essere formulato nel modo più vero con le pa-
role di coloro che lo conobbero personalmente e
furono conquistati dalla sua fede e dalla sua coe-
renza di vita come il b. Reginaldo d’Orleans e il b.

Giordano di Sassonia. Al primo, che era stato un
famoso docente di diritto, un giorno venne chie-
sto: “Per caso non provate qualche rimpianto,
Maestro, per aver preso quest’abito? E lui abbas-
sando la testa, rispose: ‘Io credo di non essermi fat-
to alcun merito vivendo in quest’Ordine, perché
vi ho sempre trovato troppa gioia’”. Il secondo,
che fusuccessore di Domeniconella guida dell’Or-
dine, in questi termini sintetizzò il carisma dome-
nicano: “Vivere onestamente, imparare ed inse-
gnare”. Non penso possa esserci augurio migliore
per celebrare questa felice ricorrenza per tutti, in
quanto Domenico, come tutti coloro che hanno
vissuto il Vangelo, è un segno della tenerezza di
Dio per ogni donna e per ogni uomo. Per questo,
soprattutto in questo anno, raccogliendo l’invito
fatto ad ogni vivente di lodare e ringraziare Dio,
contenuto nel Salmo 150, sentiamo il dovere ed al-
lo stesso tempo la commozione di farlo per il dono
di san Domenico. Un battezzato dove non c’è sta-
to“Nessuno sfoggiodipietà bizzarra, [ma] sempli-
ce umanità”7, e questo grazie ad una fede piena di
speranza e traboccante di carità, sbocciata e fiorita
dalla semplice presa di coscienza che Dio ci ha
amati per primo e per questo è data a noi la possi-
bilità di amare realmente nellaverità: Dio, noistes-
si, ilnostro prossimo e rispettare tuttoquanto è sta-
to creato da Dio per amore (cf 1 Gv 4, 19). Domeni-
co con la sua vita di fede, ricorda a coloro che oggi
partecipano al suo carisma, di vivere onestamente
l’impegnoa cui richiamalo stesso evangelista Gio-
vanni: “Figlioli, non amiamo a parole né con la lin-
gua, ma coi fatti e nella verità” (1 Gv, 3, 18).

O lumen Ecclesiae - Luce della Chiesa, Dottore
di verità, Rosa di pazienza, Avorio di castità, gra-
tuitamente hai effuso l’acqua della sapienza: pre-
dicatore della grazia, ricongiungi anche noi tra i
beati del cielo.

Prega per noi, Santo padre Domenico.
E saremo degni delle promesse di Cristo.

 p. Bruno Esposito, O.P.

… Lo stretto legame… Lo stretto legame
che unisceche unisce

Domenico a MariaDomenico a Maria
è parte essenzialeè parte essenziale
della sua stessadella sua stessa

vocazionevocazione
e della sua stessae della sua stessa

missione.missione.
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7 - S. Tugwell, Omaggio a un santo, in G. Bedouelle, Domenico. La grazia della Parola, Roma 1984, p. 282.

Poiché per ragioni di spazio abbiamo dovuto opera-
re dei tagli al testo originale, per la versione integra-
le vi invitiamo a seguire il link https://www.padre-
bruno. com/un-innamorato-che-non-ha-cono-
sciuto-le-distanze-ma-le-ha-percorse- san-dome-
nico-di-guzman-testo-integrale/ o inquadrate il se-
guente codice col cellulare:

D
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Sommario da comporre su più righe fino a riempire lo spazio previsto

omenico
di Guzman

IV

A 800 anni dalla morte

Continua dal numero di agosto/settembre.

L’umile ministro della parola

omenico
di Guzman

Il 6 agosto del 1221, esattamente
800 anni fa, nel giorno della Trasfi-
gurazione del Signore, san Dome-
nico entra nella casa del Padre.
Quando Padre Domenico sente che
si avvicina il momento della sua
morte, ad appena cinquantuno an-
ni, la prima cosa che chiede è d'esse-
re trasportato nel convento dei
suoi frati.
I frati percepiscono anche loro vici-
no il momento in cui il loro fondato-
re andrà alla casa del Padre e si sen-
tono disorientati. Sarà lo stesso
Santo a rincuorarli dicendo loro:
"Non piangete: vi sarò più utile in
cielo di quanto non lo fossi stando
con voi". In occasione dell’800° an-
niversario del ‘Dies natalis’ di san
Domenico, proponiamo un contri-
buto scritto da un confratello dome-
nicano, P. Bruno Esposito, dal tito-
lo: Un innamorato che non ha cono-
sciuto le distanze, ma le ha percor-
se: san Domenico di Guzman.
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2) Il Vescovo, successore degli Apostoli
all’origine della missione di Domenico

È proprio lapiena e convinta comunione dique-
sto figlio della Chiesa col suo Vescovo, a portarlo
a fondare uno degli Ordini religiosi più importan-
ti e significativi per la Chiesa cattolica. Però, forse,
non è stato sottolineato a sufficienza che non fu
Domenico a prendere l’iniziativa di lasciare la sua
Cattedrale, dove svolgeva il suo
ministero ricoprendo l’ufficio di ca-
nonico e sotto priore del Capitolo,
ma egli, semplicemente, seguì il
suo Vescovo che decise di associar-
lo a sé nella missione in Danimarca
(a. 1202/3). Quando Domenico ar-
riva a Tolosa e con l’oste sperimen-
ta, al di là degli argomenti discussi,
la necessità di una predicazione
che sia soprattutto fatta con la testi-
monianza e fondata nella vita contemplativa, for-
se solo in quel momento inizia a intuire, a capire
qualcosa. Coniugando gli avvenimenti con la fe-
de, continuando così di fatto l’economia dell’incar-
nazione, Domenico fonderà di fatto, prima le mo-
nache e poi non degli specialisti della comunica-
zione, degli oratori, dei professori, ma l’Ordine dei
frati ‘predicatori’: persone che non si sono scelte,
vengono da culture diverse e umanamente non
hanno molto in comune, ma sono stati chiamati
(quando c’è una reale e vera vocazione) e si sento-
no coinvolti da protagonisti in un progetto che
l’impegna a vivere il quotidiano, oltre che con le
virtù cardinali, in modo particolare a far maturare
sempre più le virtù teologali nella propria vita.

Domenico, gettatosi con entusiasmo nell’attua-
zione di questo progetto tutto apostolico/episco-
pale, si ritrova al centro di una grande impresa,

che verrà da lui
continuamente
modellata e svi-
luppata, tanto che
tutti la riconosceran-
no come frutto della
sua docilità all’azione
dello Spirito Santo, confor-
mazione continuata anche dopo la sua morte,
quando, per esempio, l’Ordine obbedì al Papa Si-

sto IVche imponevaai frati di accet-
tare le donazionia livellocomunita-
rio e quindi dispensava la comuni-
tàdal divieto di avere delleproprie-
tà (cf Bolla Nuper, 1°-VII-1475).

Quindi, proprio dalla comunione
con il suo vescovo è stato stimolato
ascoprire il carisma(coniugandoco-
sì concretamente istituzione e cari-
sma, Chiesa dello Spirito e Chiesa
del diritto) che il medesimo Spirito,

che guidava il vescovo, gli stava donando, con la
sua identità, tipicità, genialità spirituale e la sua
straordinaria missione, sempre nella e per tutta la
Chiesa, che è possibile verificare nella realtà di più
diottocento anni di vita, soprattutto nella schiera di
santeedisantichehaprodotto edelle innumerevo-
li opere di tanti suoi figli in questi secoli.

3) La presenza della Madre di Dio
nella vita di Domenico

… Lostretto legame che unisceDomenico a Ma-
ria è parte essenziale della sua stessa vocazione e
della sua stessa missione. Per questo è stata con-
vinzione comune dei primi frati dell’Ordine che
Maria abbia avuto una parte molto importante
nella stessa fondazione dell’Ordine (cf Vitae Fra-
trum). Il b. Umberto de Romans scrive che san Do-

menico era solito, nelle sue preghiere, raccoman-
dare l’Ordine alla beata Vergine “come a speciale
patrona” (De Vita Regolari). La medesima cosa af-
fermaCostantino diOrvieto, uno dei primi biogra-
fi di san Domenico, e cioè che egli: “… aveva affi-
dato tutta la cura dell’Ordine a Maria come a spe-
ciale patrona” (Legenda, n. 31).

Nella lotta contro l’eresia, uno degli argomenti
principali della sua predicazione è certamente la
divina maternità di Maria. Gli albigesi, in mezzo
ai quali inizia la sua attività di missionario, nega-
no l’Incarnazione del Verbo, di conseguenza non
riconoscono Maria Madre di Dio.Lo spirito maria-
no di Domenico poi si manifesta in tanti episodi
dellasua vita. Nei viaggi, che faceva a piedi, era so-
lito cantare l’Ave Maris Stella e la Salve Regina. Però
questa particolare presenza e stretto legame della
Madre di Dio con il frate predicatore, è testimonia-
ta soprattutto dalla scelta di Domenico di creare
una nuova formula di professione religiosa, con la
quale si promette espressamente obbedienza a
Maria. Ciò che “non avviene negli altri Ordini”,
sottolinea Umberto de Romans (De Vita Regulari).
Anche santa Caterina da Siena attribuisce a Maria
un compito essenziale nella vocazione e nella mis-
sione del fondatore dei frati predicatori. Domeni-
co – dice il Signore alla santa: “… prese l’ufficio
delVerbo unigenito mio figliolo. Nel mondo pare-
va un apostolo, con tanta verità e lume seminava
la parola mia, levando le tenebre e donando la lu-
ce.Egli fu un lume, che io porsi al mondo per mez-
zo di Maria” (Il Dialogo; cf anche Gv 12, 46). Infine,
non dimentichiamo che la decisione (forse Pente-
coste: 14 maggio) di Domenico d’inviare i frati a
predicare e fondare nuove comunità (dispersione
dei primi compagni, in tutto una quindicina, in
realtà erano ancora dei canonici nella casa di Tolo-
sa), si realizzò nel giorno dell’Assunta del 1217.

4) L’origine della sua santità: l’esperienza del Cristo
Risorto che “… ci ha amato per primo” (1 Gv 4, 19)

Contrariamente, come già accennato, alla pau-
ra dei primi discepoli la sera di Pasqua (cf Gv 20,
19) motivata dal fatto che non avevano ancora fat-
to l’esperienza del Risorto, Domenico ha visto con
lo sguardo della fede, il solo che permette di vede-
re ciò che pur essendo reale, non può essere visto
dagli occhi materiali e verificato con la sola ragio-

ne. Questaesperienza viva ha motivato la sua con-
vinta e profonda compassione (il patire con) per le
persone che ha incontrato, specialmente ‘sui sen-
tieri e nei crocicchi’ della vita. Già nel gesto di ven-
dere tutti i suoi beni e soprattutto le preziose perga-
mene (non essendoci ancora i libri a stampa …, co-
sa che solo un intellettuale può comprendere), in
favore dei poveri, vittime della carestia a Palencia
(a. 1191 ca.), ci si rivela la generosità del cuore che
batteva in Domenico: un cuore compassionevole,
sensibile e quindi disponibile. A chi gli chiede stu-
pito le ragioni di un simile gesto, Domenico ri-
sponde con spontaneità: “Come posso studiare su
pelli morte mentre tanti miei fratelli muoiono di
fame?”. Con la ragione e la fede prese la decisione
giusta agendo in modo eccezionale di fronte a
una emergenza, rispondendo in modo straordina-
rio ad una situazione straordinaria, nella consape-
volezza che in quel momento era chiamato a esse-
re strumento della tenerezza di Dio, in modo con-
creto senza nessun comodo ed opportunistico rin-
vio o delega, seppure a Dio stesso (cf Mt 14, 16).
Una concreta lezione per ciascuno di noi: non ri-
manere chiusi, ma rimanere aperti sempre a Dio e
ai bisogni del prossimo hic et nunc! (cf Lc 10, 33).

Però, il resto della sua vita ci dice che la forma
tipica, ‘ordinaria’ della sua attenzione alle sorelle
ed ai fratelli del suo tempo sarà la carità della veri-
tà. Egli era cosciente che gli uomini, anche se non
sempre se ne rendono conto, hanno bisogno del-
la verità come dell’aria e del cibo, della verità che
salva, della Verità che è Cristo (cf Mt 4, 4). Perché

la verità non è un lusso, non è l’hobby superfluo
di gente sfaccendata, non è un ‘sopramobile’ di
abbellimento, non è la mania culturale del Me-
dio Evo, ormai fuori moda. La verità è ciò che
consente all’uomo di realizzarsi come uomo, di
non tradire la sua dignità e quella del prossimo,
di raggiungere il proprio destino e sfuggire
all’amarezza frustrante dell’insignificanza ed al-
la depressione della mancanza di senso. La carità
della verità e la verità della carità (cf Ef 4, 15), è il
messaggio di Domenico, il più alto ed il più attua-
le di tutti in quanto destinato a nu-
trire ciò che non perisce. Quelle ve-
rità e onestà che sono oggi, forse
come non mai, spesso latitanti, ini-
ziando proprio dalle nostre fami-
glie, dalle nostre comunità religio-
se ed ecclesiali. La carità della veri-
tà che non risente delle paure per
le novità ovvero della cultura do-
minante o del pensiero della mag-
gioranza e quindi non si arrocca,
non s’impone, ma si propone sempre e comun-
que, costi quel che costi, prima di tutto con chi ci
è più prossimo (cf Mt 19, 21; At 5, 29). [...]

Il giubileo: un’occasione da non sprecare
per le figlie e i figli di san Domenico

Le figlie e i figli di san Domenicoonoreranno co-
lui grazie al quale vivono tale carisma in questo
anno giubilare, nella misura con cui annunceran-
no in modo chiaro (quella parresia a cui spesso si ri-
chiama papa Francesco!), umile, appassionato, la
forza liberatrice della verità (cf Gv 8, 32), prima di
tutto nella vita fraterna all’interno della propria co-
munità religiosa, nella propria famiglia se laici, e
tutti la testimonieranno nella comunità ecclesiale
in cui la Provvidenza li ha posti. Coscienti che la
vera conversione (cf At 3, 19), per una vera rinasci-
ta e la salvezza, parte proprio dall’accogliere la lu-
ce (cf Gv 3, 19-21), quella della verità che è Cristo
con il suo Vangelo. Questo significa per i frati esse-
re predicatori di Gesù Cristo, non solo di nozioni
o teorie, cioè di essere annunciatori integri e con-
vincentidella verità, che s’impegnano a vivere pri-
ma di tutto nella propria comunità. Solo così po-
tranno risvegliare la speranza nel presente di que-
stanostra umanità (hic et nunc), sempre di più con-

fusa e disorientata, se non addirittura persa, in
questa pandemia, attuando palliativi e rivolgen-
dosi a surrogati che ingannano e rendono ancora
di più schiavi e disperati, incerti e sospesi (di fatto
paralizzati: “Più fallace di ogni altra cosa è il cuore
e difficilmente guaribile; chi lo può conoscere? Io,
il Signore, scruto la mente e saggio i cuori, per ren-
dere a ciascuno secondo la sua condizione” [Ger
17,9-10]), tra i ricordi del passato che non torna e i
sogni sul futuro di cui non si ha certezza.

Questo significa per le monache testimoniare di
essere, sempree comunque, davan-
ti a Dio per il mondo (cf J.-M. R. Til-
lard,O. P.), nonostante la separazio-
ne fisica che non può non avere co-
meragione primaeultima che laca-
rità. In quella clausura del monaste-
ro che non è arido deserto, che non
è assenza degli uomini, ma presen-
za di Dio (cf C. Carretto), che non è
egoistica fuga dai problemi, ma in-
tuizionedi chi darà, in ogni caso, lo-

ro un senso, anche quando non si risolveranno se-
condo le nostre aspettative (cf Lc 10, 42). Per le suo-
re e i laici domenicani significa essere testimoni della
carità della verità nelle proprie comunità, attraver-
so le varie opere di apostolato soprattutto in cam-
po educativo e verso i malati ed i poveri, nelle fa-
miglie e nei vari luoghi di lavoro e d’incontro. Per
tutti, sempre, significa di non aver paura di niente
e di nessuno in quanto si ha la consapevolezza di
non essere soli (cf Mt 28, 10; Rm 8, 31), dove le va-
rie comunità, aggregazioni e relazioni diventano
occasioni e luoghi del perdono e della festa (cf J.
Vanier) nella misura in cui si tende a vivere nello
spirito delle virtù teologali. [...] Quanti condivido-
no oggi il carisma e la missione di Domenico, sono
coscientidiessere chiamatiadessere come luisem-
plici egioiosi annunciatori di ciò chehanno ricevu-
toda Dio (cf 1 Cor 11, 23), e da fedeli amministrato-
ri (1 Cor 4, 1-2), far comprendere agli uomini di og-
gi che una tale proposta non condanna nessuno,
ma sicuramente mette di fronte ad una scelta di
pienezza di vita (cf Sl 24, 4-5), approdo che si può
raggiungere solo con una sincera conversione, co-
meci ricorda l’episodiodelcosiddetto ‘buonladro-
ne’: “Eaggiunse: ‘Gesù, ricordatidi me quandoen-
trerai nel tuo regno’. Gli rispose: ‘In verità ti dico,
oggi sarai con me nel paradiso” (Lc 23, 42-43).

Conclusione

San Domenico ha dato vita ad una grande fami-
glia composta dai frati, dalle monache, dalle suore
e dai laici, che come ogni famiglia ha avuto figure
e momenti per cui elevare un sincero grazie a Dio
(per es.: san Tommaso d’Aquino, santa Caterina
da Siena, la scuola di Salamanca con la difesa dei
diritti degli Indios, il beato Giuseppe Girotti, mor-
to da testimone della fede a Dachau il 1°-IV-1945,
Giorgio La Pira e il suo impegno per la pace e i po-
veri, e tanti altri che è impossibile elencare), insie-
me a persone e avvenimenti per cui chiedere per-
dono in quanto si è tradita la propria vocazione e
la volontà di Dio (come per es.: l’asservimento al
potere durante l’inquisizione spagnola; l’usare
l’autorità religiosa per esercitare un potere arbitra-
rio a sfregio della giustizia ovvero quando si è ri-
nunciato ad annunciare il Vangelo per paura
dell’impopolarità). La celebrazione di questo giu-
bileo deve quindi essere un’opportunità, per ogni
componente di questa grande famiglia, per fare
un sincero esame di coscienza e verificare onesta-
mente, in spirito di conversione, a che punto ci si
trova (hic et nunc!), nel vivere l’eredità che abbia-
mo ricevuto come dono e provvista in questo no-
stro pellegrinaggio terreno (segno e pegno allo
stesso tempo). La speranza, che deve tradursi in
preghiera, è che a nessun componente di questa
grande famiglia accada di ritrovarsi a far sua la tri-
ste costatazione che H. Hesse mette in bocca al mo-
naco Narciso nel dialogo con l’amico Boccadoro:
“Ho vissuto una vita monastica animata più delle
volte dalla ricerca della perfezione che soddisface-
va le mie aspettative, o quelle degli altri, piuttosto
che umile accoglienza della perfezione della carità
che il Signore ci chiede. Quindi, inesorabilmente, ho
vissuto una vita …, ma povera d’amore!”.

Allora l’augurio migliore, per ogni figlia e figlio
delSanto Padre Domenicano in questoannogiubi-
lare e non dimenticando la sua promessa “Vi sarò
di aiuto più dal cielo che dalla terra” (O Spem Mi-
ram, Responsorio della Festa risalente al 1236),
può essere formulato nel modo più vero con le pa-
role di coloro che lo conobbero personalmente e
furono conquistati dalla sua fede e dalla sua coe-
renza di vita come il b. Reginaldo d’Orleans e il b.

Giordano di Sassonia. Al primo, che era stato un
famoso docente di diritto, un giorno venne chie-
sto: “Per caso non provate qualche rimpianto,
Maestro, per aver preso quest’abito? E lui abbas-
sando la testa, rispose: ‘Io credo di non essermi fat-
to alcun merito vivendo in quest’Ordine, perché
vi ho sempre trovato troppa gioia’”. Il secondo,
che fusuccessore di Domeniconella guida dell’Or-
dine, in questi termini sintetizzò il carisma dome-
nicano: “Vivere onestamente, imparare ed inse-
gnare”. Non penso possa esserci augurio migliore
per celebrare questa felice ricorrenza per tutti, in
quanto Domenico, come tutti coloro che hanno
vissuto il Vangelo, è un segno della tenerezza di
Dio per ogni donna e per ogni uomo. Per questo,
soprattutto in questo anno, raccogliendo l’invito
fatto ad ogni vivente di lodare e ringraziare Dio,
contenuto nel Salmo 150, sentiamo il dovere ed al-
lo stesso tempo la commozione di farlo per il dono
di san Domenico. Un battezzato dove non c’è sta-
to“Nessuno sfoggiodipietà bizzarra, [ma] sempli-
ce umanità”7, e questo grazie ad una fede piena di
speranza e traboccante di carità, sbocciata e fiorita
dalla semplice presa di coscienza che Dio ci ha
amati per primo e per questo è data a noi la possi-
bilità di amare realmente nellaverità: Dio, noistes-
si, ilnostro prossimo e rispettare tuttoquanto è sta-
to creato da Dio per amore (cf 1 Gv 4, 19). Domeni-
co con la sua vita di fede, ricorda a coloro che oggi
partecipano al suo carisma, di vivere onestamente
l’impegnoa cui richiamalo stesso evangelista Gio-
vanni: “Figlioli, non amiamo a parole né con la lin-
gua, ma coi fatti e nella verità” (1 Gv, 3, 18).

O lumen Ecclesiae - Luce della Chiesa, Dottore
di verità, Rosa di pazienza, Avorio di castità, gra-
tuitamente hai effuso l’acqua della sapienza: pre-
dicatore della grazia, ricongiungi anche noi tra i
beati del cielo.

Prega per noi, Santo padre Domenico.
E saremo degni delle promesse di Cristo.

 p. Bruno Esposito, O.P.

… Lo stretto legame… Lo stretto legame
che unisceche unisce

Domenico a MariaDomenico a Maria
è parte essenzialeè parte essenziale
della sua stessadella sua stessa

vocazionevocazione
e della sua stessae della sua stessa

missione.missione.
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D

il rosarioil rosarioil rosarioil rosario

il rosarioil rosario

7 - S. Tugwell, Omaggio a un santo, in G. Bedouelle, Domenico. La grazia della Parola, Roma 1984, p. 282.

Poiché per ragioni di spazio abbiamo dovuto opera-
re dei tagli al testo originale, per la versione integra-
le vi invitiamo a seguire il link https://www.padre-
bruno. com/un-innamorato-che-non-ha-cono-
sciuto-le-distanze-ma-le-ha-percorse- san-dome-
nico-di-guzman-testo-integrale/ o inquadrate il se-
guente codice col cellulare:
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Sommario da comporre su più righe fino a riempire lo spazio previsto

omenico
di Guzman

IV

A 800 anni dalla morte

Continua dal numero di agosto/settembre.

L’umile ministro della parola

omenico
di Guzman

Il 6 agosto del 1221, esattamente
800 anni fa, nel giorno della Trasfi-
gurazione del Signore, san Dome-
nico entra nella casa del Padre.
Quando Padre Domenico sente che
si avvicina il momento della sua
morte, ad appena cinquantuno an-
ni, la prima cosa che chiede è d'esse-
re trasportato nel convento dei
suoi frati.
I frati percepiscono anche loro vici-
no il momento in cui il loro fondato-
re andrà alla casa del Padre e si sen-
tono disorientati. Sarà lo stesso
Santo a rincuorarli dicendo loro:
"Non piangete: vi sarò più utile in
cielo di quanto non lo fossi stando
con voi". In occasione dell’800° an-
niversario del ‘Dies natalis’ di san
Domenico, proponiamo un contri-
buto scritto da un confratello dome-
nicano, P. Bruno Esposito, dal tito-
lo: Un innamorato che non ha cono-
sciuto le distanze, ma le ha percor-
se: san Domenico di Guzman.
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2) Il Vescovo, successore degli Apostoli
all’origine della missione di Domenico

È proprio lapiena e convinta comunione dique-
sto figlio della Chiesa col suo Vescovo, a portarlo
a fondare uno degli Ordini religiosi più importan-
ti e significativi per la Chiesa cattolica. Però, forse,
non è stato sottolineato a sufficienza che non fu
Domenico a prendere l’iniziativa di lasciare la sua
Cattedrale, dove svolgeva il suo
ministero ricoprendo l’ufficio di ca-
nonico e sotto priore del Capitolo,
ma egli, semplicemente, seguì il
suo Vescovo che decise di associar-
lo a sé nella missione in Danimarca
(a. 1202/3). Quando Domenico ar-
riva a Tolosa e con l’oste sperimen-
ta, al di là degli argomenti discussi,
la necessità di una predicazione
che sia soprattutto fatta con la testi-
monianza e fondata nella vita contemplativa, for-
se solo in quel momento inizia a intuire, a capire
qualcosa. Coniugando gli avvenimenti con la fe-
de, continuando così di fatto l’economia dell’incar-
nazione, Domenico fonderà di fatto, prima le mo-
nache e poi non degli specialisti della comunica-
zione, degli oratori, dei professori, ma l’Ordine dei
frati ‘predicatori’: persone che non si sono scelte,
vengono da culture diverse e umanamente non
hanno molto in comune, ma sono stati chiamati
(quando c’è una reale e vera vocazione) e si sento-
no coinvolti da protagonisti in un progetto che
l’impegna a vivere il quotidiano, oltre che con le
virtù cardinali, in modo particolare a far maturare
sempre più le virtù teologali nella propria vita.

Domenico, gettatosi con entusiasmo nell’attua-
zione di questo progetto tutto apostolico/episco-
pale, si ritrova al centro di una grande impresa,

che verrà da lui
continuamente
modellata e svi-
luppata, tanto che
tutti la riconosceran-
no come frutto della
sua docilità all’azione
dello Spirito Santo, confor-
mazione continuata anche dopo la sua morte,
quando, per esempio, l’Ordine obbedì al Papa Si-

sto IVche imponevaai frati di accet-
tare le donazionia livellocomunita-
rio e quindi dispensava la comuni-
tàdal divieto di avere delleproprie-
tà (cf Bolla Nuper, 1°-VII-1475).

Quindi, proprio dalla comunione
con il suo vescovo è stato stimolato
ascoprire il carisma(coniugandoco-
sì concretamente istituzione e cari-
sma, Chiesa dello Spirito e Chiesa
del diritto) che il medesimo Spirito,

che guidava il vescovo, gli stava donando, con la
sua identità, tipicità, genialità spirituale e la sua
straordinaria missione, sempre nella e per tutta la
Chiesa, che è possibile verificare nella realtà di più
diottocento anni di vita, soprattutto nella schiera di
santeedisantichehaprodotto edelle innumerevo-
li opere di tanti suoi figli in questi secoli.

3) La presenza della Madre di Dio
nella vita di Domenico

… Lostretto legame che unisceDomenico a Ma-
ria è parte essenziale della sua stessa vocazione e
della sua stessa missione. Per questo è stata con-
vinzione comune dei primi frati dell’Ordine che
Maria abbia avuto una parte molto importante
nella stessa fondazione dell’Ordine (cf Vitae Fra-
trum). Il b. Umberto de Romans scrive che san Do-

menico era solito, nelle sue preghiere, raccoman-
dare l’Ordine alla beata Vergine “come a speciale
patrona” (De Vita Regolari). La medesima cosa af-
fermaCostantino diOrvieto, uno dei primi biogra-
fi di san Domenico, e cioè che egli: “… aveva affi-
dato tutta la cura dell’Ordine a Maria come a spe-
ciale patrona” (Legenda, n. 31).

Nella lotta contro l’eresia, uno degli argomenti
principali della sua predicazione è certamente la
divina maternità di Maria. Gli albigesi, in mezzo
ai quali inizia la sua attività di missionario, nega-
no l’Incarnazione del Verbo, di conseguenza non
riconoscono Maria Madre di Dio.Lo spirito maria-
no di Domenico poi si manifesta in tanti episodi
dellasua vita. Nei viaggi, che faceva a piedi, era so-
lito cantare l’Ave Maris Stella e la Salve Regina. Però
questa particolare presenza e stretto legame della
Madre di Dio con il frate predicatore, è testimonia-
ta soprattutto dalla scelta di Domenico di creare
una nuova formula di professione religiosa, con la
quale si promette espressamente obbedienza a
Maria. Ciò che “non avviene negli altri Ordini”,
sottolinea Umberto de Romans (De Vita Regulari).
Anche santa Caterina da Siena attribuisce a Maria
un compito essenziale nella vocazione e nella mis-
sione del fondatore dei frati predicatori. Domeni-
co – dice il Signore alla santa: “… prese l’ufficio
delVerbo unigenito mio figliolo. Nel mondo pare-
va un apostolo, con tanta verità e lume seminava
la parola mia, levando le tenebre e donando la lu-
ce.Egli fu un lume, che io porsi al mondo per mez-
zo di Maria” (Il Dialogo; cf anche Gv 12, 46). Infine,
non dimentichiamo che la decisione (forse Pente-
coste: 14 maggio) di Domenico d’inviare i frati a
predicare e fondare nuove comunità (dispersione
dei primi compagni, in tutto una quindicina, in
realtà erano ancora dei canonici nella casa di Tolo-
sa), si realizzò nel giorno dell’Assunta del 1217.

4) L’origine della sua santità: l’esperienza del Cristo
Risorto che “… ci ha amato per primo” (1 Gv 4, 19)

Contrariamente, come già accennato, alla pau-
ra dei primi discepoli la sera di Pasqua (cf Gv 20,
19) motivata dal fatto che non avevano ancora fat-
to l’esperienza del Risorto, Domenico ha visto con
lo sguardo della fede, il solo che permette di vede-
re ciò che pur essendo reale, non può essere visto
dagli occhi materiali e verificato con la sola ragio-

ne. Questaesperienza viva ha motivato la sua con-
vinta e profonda compassione (il patire con) per le
persone che ha incontrato, specialmente ‘sui sen-
tieri e nei crocicchi’ della vita. Già nel gesto di ven-
dere tutti i suoi beni e soprattutto le preziose perga-
mene (non essendoci ancora i libri a stampa …, co-
sa che solo un intellettuale può comprendere), in
favore dei poveri, vittime della carestia a Palencia
(a. 1191 ca.), ci si rivela la generosità del cuore che
batteva in Domenico: un cuore compassionevole,
sensibile e quindi disponibile. A chi gli chiede stu-
pito le ragioni di un simile gesto, Domenico ri-
sponde con spontaneità: “Come posso studiare su
pelli morte mentre tanti miei fratelli muoiono di
fame?”. Con la ragione e la fede prese la decisione
giusta agendo in modo eccezionale di fronte a
una emergenza, rispondendo in modo straordina-
rio ad una situazione straordinaria, nella consape-
volezza che in quel momento era chiamato a esse-
re strumento della tenerezza di Dio, in modo con-
creto senza nessun comodo ed opportunistico rin-
vio o delega, seppure a Dio stesso (cf Mt 14, 16).
Una concreta lezione per ciascuno di noi: non ri-
manere chiusi, ma rimanere aperti sempre a Dio e
ai bisogni del prossimo hic et nunc! (cf Lc 10, 33).

Però, il resto della sua vita ci dice che la forma
tipica, ‘ordinaria’ della sua attenzione alle sorelle
ed ai fratelli del suo tempo sarà la carità della veri-
tà. Egli era cosciente che gli uomini, anche se non
sempre se ne rendono conto, hanno bisogno del-
la verità come dell’aria e del cibo, della verità che
salva, della Verità che è Cristo (cf Mt 4, 4). Perché

la verità non è un lusso, non è l’hobby superfluo
di gente sfaccendata, non è un ‘sopramobile’ di
abbellimento, non è la mania culturale del Me-
dio Evo, ormai fuori moda. La verità è ciò che
consente all’uomo di realizzarsi come uomo, di
non tradire la sua dignità e quella del prossimo,
di raggiungere il proprio destino e sfuggire
all’amarezza frustrante dell’insignificanza ed al-
la depressione della mancanza di senso. La carità
della verità e la verità della carità (cf Ef 4, 15), è il
messaggio di Domenico, il più alto ed il più attua-
le di tutti in quanto destinato a nu-
trire ciò che non perisce. Quelle ve-
rità e onestà che sono oggi, forse
come non mai, spesso latitanti, ini-
ziando proprio dalle nostre fami-
glie, dalle nostre comunità religio-
se ed ecclesiali. La carità della veri-
tà che non risente delle paure per
le novità ovvero della cultura do-
minante o del pensiero della mag-
gioranza e quindi non si arrocca,
non s’impone, ma si propone sempre e comun-
que, costi quel che costi, prima di tutto con chi ci
è più prossimo (cf Mt 19, 21; At 5, 29). [...]

Il giubileo: un’occasione da non sprecare
per le figlie e i figli di san Domenico

Le figlie e i figli di san Domenicoonoreranno co-
lui grazie al quale vivono tale carisma in questo
anno giubilare, nella misura con cui annunceran-
no in modo chiaro (quella parresia a cui spesso si ri-
chiama papa Francesco!), umile, appassionato, la
forza liberatrice della verità (cf Gv 8, 32), prima di
tutto nella vita fraterna all’interno della propria co-
munità religiosa, nella propria famiglia se laici, e
tutti la testimonieranno nella comunità ecclesiale
in cui la Provvidenza li ha posti. Coscienti che la
vera conversione (cf At 3, 19), per una vera rinasci-
ta e la salvezza, parte proprio dall’accogliere la lu-
ce (cf Gv 3, 19-21), quella della verità che è Cristo
con il suo Vangelo. Questo significa per i frati esse-
re predicatori di Gesù Cristo, non solo di nozioni
o teorie, cioè di essere annunciatori integri e con-
vincentidella verità, che s’impegnano a vivere pri-
ma di tutto nella propria comunità. Solo così po-
tranno risvegliare la speranza nel presente di que-
stanostra umanità (hic et nunc), sempre di più con-

fusa e disorientata, se non addirittura persa, in
questa pandemia, attuando palliativi e rivolgen-
dosi a surrogati che ingannano e rendono ancora
di più schiavi e disperati, incerti e sospesi (di fatto
paralizzati: “Più fallace di ogni altra cosa è il cuore
e difficilmente guaribile; chi lo può conoscere? Io,
il Signore, scruto la mente e saggio i cuori, per ren-
dere a ciascuno secondo la sua condizione” [Ger
17,9-10]), tra i ricordi del passato che non torna e i
sogni sul futuro di cui non si ha certezza.

Questo significa per le monache testimoniare di
essere, sempree comunque, davan-
ti a Dio per il mondo (cf J.-M. R. Til-
lard,O. P.), nonostante la separazio-
ne fisica che non può non avere co-
meragione primaeultima che laca-
rità. In quella clausura del monaste-
ro che non è arido deserto, che non
è assenza degli uomini, ma presen-
za di Dio (cf C. Carretto), che non è
egoistica fuga dai problemi, ma in-
tuizionedi chi darà, in ogni caso, lo-

ro un senso, anche quando non si risolveranno se-
condo le nostre aspettative (cf Lc 10, 42). Per le suo-
re e i laici domenicani significa essere testimoni della
carità della verità nelle proprie comunità, attraver-
so le varie opere di apostolato soprattutto in cam-
po educativo e verso i malati ed i poveri, nelle fa-
miglie e nei vari luoghi di lavoro e d’incontro. Per
tutti, sempre, significa di non aver paura di niente
e di nessuno in quanto si ha la consapevolezza di
non essere soli (cf Mt 28, 10; Rm 8, 31), dove le va-
rie comunità, aggregazioni e relazioni diventano
occasioni e luoghi del perdono e della festa (cf J.
Vanier) nella misura in cui si tende a vivere nello
spirito delle virtù teologali. [...] Quanti condivido-
no oggi il carisma e la missione di Domenico, sono
coscientidiessere chiamatiadessere come luisem-
plici egioiosi annunciatori di ciò chehanno ricevu-
toda Dio (cf 1 Cor 11, 23), e da fedeli amministrato-
ri (1 Cor 4, 1-2), far comprendere agli uomini di og-
gi che una tale proposta non condanna nessuno,
ma sicuramente mette di fronte ad una scelta di
pienezza di vita (cf Sl 24, 4-5), approdo che si può
raggiungere solo con una sincera conversione, co-
meci ricorda l’episodiodelcosiddetto ‘buonladro-
ne’: “Eaggiunse: ‘Gesù, ricordatidi me quandoen-
trerai nel tuo regno’. Gli rispose: ‘In verità ti dico,
oggi sarai con me nel paradiso” (Lc 23, 42-43).

Conclusione

San Domenico ha dato vita ad una grande fami-
glia composta dai frati, dalle monache, dalle suore
e dai laici, che come ogni famiglia ha avuto figure
e momenti per cui elevare un sincero grazie a Dio
(per es.: san Tommaso d’Aquino, santa Caterina
da Siena, la scuola di Salamanca con la difesa dei
diritti degli Indios, il beato Giuseppe Girotti, mor-
to da testimone della fede a Dachau il 1°-IV-1945,
Giorgio La Pira e il suo impegno per la pace e i po-
veri, e tanti altri che è impossibile elencare), insie-
me a persone e avvenimenti per cui chiedere per-
dono in quanto si è tradita la propria vocazione e
la volontà di Dio (come per es.: l’asservimento al
potere durante l’inquisizione spagnola; l’usare
l’autorità religiosa per esercitare un potere arbitra-
rio a sfregio della giustizia ovvero quando si è ri-
nunciato ad annunciare il Vangelo per paura
dell’impopolarità). La celebrazione di questo giu-
bileo deve quindi essere un’opportunità, per ogni
componente di questa grande famiglia, per fare
un sincero esame di coscienza e verificare onesta-
mente, in spirito di conversione, a che punto ci si
trova (hic et nunc!), nel vivere l’eredità che abbia-
mo ricevuto come dono e provvista in questo no-
stro pellegrinaggio terreno (segno e pegno allo
stesso tempo). La speranza, che deve tradursi in
preghiera, è che a nessun componente di questa
grande famiglia accada di ritrovarsi a far sua la tri-
ste costatazione che H. Hesse mette in bocca al mo-
naco Narciso nel dialogo con l’amico Boccadoro:
“Ho vissuto una vita monastica animata più delle
volte dalla ricerca della perfezione che soddisface-
va le mie aspettative, o quelle degli altri, piuttosto
che umile accoglienza della perfezione della carità
che il Signore ci chiede. Quindi, inesorabilmente, ho
vissuto una vita …, ma povera d’amore!”.

Allora l’augurio migliore, per ogni figlia e figlio
delSanto Padre Domenicano in questoannogiubi-
lare e non dimenticando la sua promessa “Vi sarò
di aiuto più dal cielo che dalla terra” (O Spem Mi-
ram, Responsorio della Festa risalente al 1236),
può essere formulato nel modo più vero con le pa-
role di coloro che lo conobbero personalmente e
furono conquistati dalla sua fede e dalla sua coe-
renza di vita come il b. Reginaldo d’Orleans e il b.

Giordano di Sassonia. Al primo, che era stato un
famoso docente di diritto, un giorno venne chie-
sto: “Per caso non provate qualche rimpianto,
Maestro, per aver preso quest’abito? E lui abbas-
sando la testa, rispose: ‘Io credo di non essermi fat-
to alcun merito vivendo in quest’Ordine, perché
vi ho sempre trovato troppa gioia’”. Il secondo,
che fusuccessore di Domeniconella guida dell’Or-
dine, in questi termini sintetizzò il carisma dome-
nicano: “Vivere onestamente, imparare ed inse-
gnare”. Non penso possa esserci augurio migliore
per celebrare questa felice ricorrenza per tutti, in
quanto Domenico, come tutti coloro che hanno
vissuto il Vangelo, è un segno della tenerezza di
Dio per ogni donna e per ogni uomo. Per questo,
soprattutto in questo anno, raccogliendo l’invito
fatto ad ogni vivente di lodare e ringraziare Dio,
contenuto nel Salmo 150, sentiamo il dovere ed al-
lo stesso tempo la commozione di farlo per il dono
di san Domenico. Un battezzato dove non c’è sta-
to“Nessuno sfoggiodipietà bizzarra, [ma] sempli-
ce umanità”7, e questo grazie ad una fede piena di
speranza e traboccante di carità, sbocciata e fiorita
dalla semplice presa di coscienza che Dio ci ha
amati per primo e per questo è data a noi la possi-
bilità di amare realmente nellaverità: Dio, noistes-
si, ilnostro prossimo e rispettare tuttoquanto è sta-
to creato da Dio per amore (cf 1 Gv 4, 19). Domeni-
co con la sua vita di fede, ricorda a coloro che oggi
partecipano al suo carisma, di vivere onestamente
l’impegnoa cui richiamalo stesso evangelista Gio-
vanni: “Figlioli, non amiamo a parole né con la lin-
gua, ma coi fatti e nella verità” (1 Gv, 3, 18).

O lumen Ecclesiae - Luce della Chiesa, Dottore
di verità, Rosa di pazienza, Avorio di castità, gra-
tuitamente hai effuso l’acqua della sapienza: pre-
dicatore della grazia, ricongiungi anche noi tra i
beati del cielo.

Prega per noi, Santo padre Domenico.
E saremo degni delle promesse di Cristo.

 p. Bruno Esposito, O.P.

… Lo stretto legame… Lo stretto legame
che unisceche unisce

Domenico a MariaDomenico a Maria
è parte essenzialeè parte essenziale
della sua stessadella sua stessa

vocazionevocazione
e della sua stessae della sua stessa

missione.missione.
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il rosarioil rosario

7 - S. Tugwell, Omaggio a un santo, in G. Bedouelle, Domenico. La grazia della Parola, Roma 1984, p. 282.

Poiché per ragioni di spazio abbiamo dovuto opera-
re dei tagli al testo originale, per la versione integra-
le vi invitiamo a seguire il link https://www.padre-
bruno. com/un-innamorato-che-non-ha-cono-
sciuto-le-distanze-ma-le-ha-percorse- san-dome-
nico-di-guzman-testo-integrale/ o inquadrate il se-
guente codice col cellulare:
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Sommario da comporre su più righe fino a riempire lo spazio previsto

omenico
di Guzman

IV

A 800 anni dalla morte

Continua dal numero di agosto/settembre.

L’umile ministro della parola

omenico
di Guzman

Il 6 agosto del 1221, esattamente
800 anni fa, nel giorno della Trasfi-
gurazione del Signore, san Dome-
nico entra nella casa del Padre.
Quando Padre Domenico sente che
si avvicina il momento della sua
morte, ad appena cinquantuno an-
ni, la prima cosa che chiede è d'esse-
re trasportato nel convento dei
suoi frati.
I frati percepiscono anche loro vici-
no il momento in cui il loro fondato-
re andrà alla casa del Padre e si sen-
tono disorientati. Sarà lo stesso
Santo a rincuorarli dicendo loro:
"Non piangete: vi sarò più utile in
cielo di quanto non lo fossi stando
con voi". In occasione dell’800° an-
niversario del ‘Dies natalis’ di san
Domenico, proponiamo un contri-
buto scritto da un confratello dome-
nicano, P. Bruno Esposito, dal tito-
lo: Un innamorato che non ha cono-
sciuto le distanze, ma le ha percor-
se: san Domenico di Guzman.
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2) Il Vescovo, successore degli Apostoli
all’origine della missione di Domenico

È proprio lapiena e convinta comunione dique-
sto figlio della Chiesa col suo Vescovo, a portarlo
a fondare uno degli Ordini religiosi più importan-
ti e significativi per la Chiesa cattolica. Però, forse,
non è stato sottolineato a sufficienza che non fu
Domenico a prendere l’iniziativa di lasciare la sua
Cattedrale, dove svolgeva il suo
ministero ricoprendo l’ufficio di ca-
nonico e sotto priore del Capitolo,
ma egli, semplicemente, seguì il
suo Vescovo che decise di associar-
lo a sé nella missione in Danimarca
(a. 1202/3). Quando Domenico ar-
riva a Tolosa e con l’oste sperimen-
ta, al di là degli argomenti discussi,
la necessità di una predicazione
che sia soprattutto fatta con la testi-
monianza e fondata nella vita contemplativa, for-
se solo in quel momento inizia a intuire, a capire
qualcosa. Coniugando gli avvenimenti con la fe-
de, continuando così di fatto l’economia dell’incar-
nazione, Domenico fonderà di fatto, prima le mo-
nache e poi non degli specialisti della comunica-
zione, degli oratori, dei professori, ma l’Ordine dei
frati ‘predicatori’: persone che non si sono scelte,
vengono da culture diverse e umanamente non
hanno molto in comune, ma sono stati chiamati
(quando c’è una reale e vera vocazione) e si sento-
no coinvolti da protagonisti in un progetto che
l’impegna a vivere il quotidiano, oltre che con le
virtù cardinali, in modo particolare a far maturare
sempre più le virtù teologali nella propria vita.

Domenico, gettatosi con entusiasmo nell’attua-
zione di questo progetto tutto apostolico/episco-
pale, si ritrova al centro di una grande impresa,

che verrà da lui
continuamente
modellata e svi-
luppata, tanto che
tutti la riconosceran-
no come frutto della
sua docilità all’azione
dello Spirito Santo, confor-
mazione continuata anche dopo la sua morte,
quando, per esempio, l’Ordine obbedì al Papa Si-

sto IVche imponevaai frati di accet-
tare le donazionia livellocomunita-
rio e quindi dispensava la comuni-
tàdal divieto di avere delleproprie-
tà (cf Bolla Nuper, 1°-VII-1475).

Quindi, proprio dalla comunione
con il suo vescovo è stato stimolato
ascoprire il carisma(coniugandoco-
sì concretamente istituzione e cari-
sma, Chiesa dello Spirito e Chiesa
del diritto) che il medesimo Spirito,

che guidava il vescovo, gli stava donando, con la
sua identità, tipicità, genialità spirituale e la sua
straordinaria missione, sempre nella e per tutta la
Chiesa, che è possibile verificare nella realtà di più
diottocento anni di vita, soprattutto nella schiera di
santeedisantichehaprodotto edelle innumerevo-
li opere di tanti suoi figli in questi secoli.

3) La presenza della Madre di Dio
nella vita di Domenico

… Lostretto legame che unisceDomenico a Ma-
ria è parte essenziale della sua stessa vocazione e
della sua stessa missione. Per questo è stata con-
vinzione comune dei primi frati dell’Ordine che
Maria abbia avuto una parte molto importante
nella stessa fondazione dell’Ordine (cf Vitae Fra-
trum). Il b. Umberto de Romans scrive che san Do-

menico era solito, nelle sue preghiere, raccoman-
dare l’Ordine alla beata Vergine “come a speciale
patrona” (De Vita Regolari). La medesima cosa af-
fermaCostantino diOrvieto, uno dei primi biogra-
fi di san Domenico, e cioè che egli: “… aveva affi-
dato tutta la cura dell’Ordine a Maria come a spe-
ciale patrona” (Legenda, n. 31).

Nella lotta contro l’eresia, uno degli argomenti
principali della sua predicazione è certamente la
divina maternità di Maria. Gli albigesi, in mezzo
ai quali inizia la sua attività di missionario, nega-
no l’Incarnazione del Verbo, di conseguenza non
riconoscono Maria Madre di Dio.Lo spirito maria-
no di Domenico poi si manifesta in tanti episodi
dellasua vita. Nei viaggi, che faceva a piedi, era so-
lito cantare l’Ave Maris Stella e la Salve Regina. Però
questa particolare presenza e stretto legame della
Madre di Dio con il frate predicatore, è testimonia-
ta soprattutto dalla scelta di Domenico di creare
una nuova formula di professione religiosa, con la
quale si promette espressamente obbedienza a
Maria. Ciò che “non avviene negli altri Ordini”,
sottolinea Umberto de Romans (De Vita Regulari).
Anche santa Caterina da Siena attribuisce a Maria
un compito essenziale nella vocazione e nella mis-
sione del fondatore dei frati predicatori. Domeni-
co – dice il Signore alla santa: “… prese l’ufficio
delVerbo unigenito mio figliolo. Nel mondo pare-
va un apostolo, con tanta verità e lume seminava
la parola mia, levando le tenebre e donando la lu-
ce.Egli fu un lume, che io porsi al mondo per mez-
zo di Maria” (Il Dialogo; cf anche Gv 12, 46). Infine,
non dimentichiamo che la decisione (forse Pente-
coste: 14 maggio) di Domenico d’inviare i frati a
predicare e fondare nuove comunità (dispersione
dei primi compagni, in tutto una quindicina, in
realtà erano ancora dei canonici nella casa di Tolo-
sa), si realizzò nel giorno dell’Assunta del 1217.

4) L’origine della sua santità: l’esperienza del Cristo
Risorto che “… ci ha amato per primo” (1 Gv 4, 19)

Contrariamente, come già accennato, alla pau-
ra dei primi discepoli la sera di Pasqua (cf Gv 20,
19) motivata dal fatto che non avevano ancora fat-
to l’esperienza del Risorto, Domenico ha visto con
lo sguardo della fede, il solo che permette di vede-
re ciò che pur essendo reale, non può essere visto
dagli occhi materiali e verificato con la sola ragio-

ne. Questaesperienza viva ha motivato la sua con-
vinta e profonda compassione (il patire con) per le
persone che ha incontrato, specialmente ‘sui sen-
tieri e nei crocicchi’ della vita. Già nel gesto di ven-
dere tutti i suoi beni e soprattutto le preziose perga-
mene (non essendoci ancora i libri a stampa …, co-
sa che solo un intellettuale può comprendere), in
favore dei poveri, vittime della carestia a Palencia
(a. 1191 ca.), ci si rivela la generosità del cuore che
batteva in Domenico: un cuore compassionevole,
sensibile e quindi disponibile. A chi gli chiede stu-
pito le ragioni di un simile gesto, Domenico ri-
sponde con spontaneità: “Come posso studiare su
pelli morte mentre tanti miei fratelli muoiono di
fame?”. Con la ragione e la fede prese la decisione
giusta agendo in modo eccezionale di fronte a
una emergenza, rispondendo in modo straordina-
rio ad una situazione straordinaria, nella consape-
volezza che in quel momento era chiamato a esse-
re strumento della tenerezza di Dio, in modo con-
creto senza nessun comodo ed opportunistico rin-
vio o delega, seppure a Dio stesso (cf Mt 14, 16).
Una concreta lezione per ciascuno di noi: non ri-
manere chiusi, ma rimanere aperti sempre a Dio e
ai bisogni del prossimo hic et nunc! (cf Lc 10, 33).

Però, il resto della sua vita ci dice che la forma
tipica, ‘ordinaria’ della sua attenzione alle sorelle
ed ai fratelli del suo tempo sarà la carità della veri-
tà. Egli era cosciente che gli uomini, anche se non
sempre se ne rendono conto, hanno bisogno del-
la verità come dell’aria e del cibo, della verità che
salva, della Verità che è Cristo (cf Mt 4, 4). Perché

la verità non è un lusso, non è l’hobby superfluo
di gente sfaccendata, non è un ‘sopramobile’ di
abbellimento, non è la mania culturale del Me-
dio Evo, ormai fuori moda. La verità è ciò che
consente all’uomo di realizzarsi come uomo, di
non tradire la sua dignità e quella del prossimo,
di raggiungere il proprio destino e sfuggire
all’amarezza frustrante dell’insignificanza ed al-
la depressione della mancanza di senso. La carità
della verità e la verità della carità (cf Ef 4, 15), è il
messaggio di Domenico, il più alto ed il più attua-
le di tutti in quanto destinato a nu-
trire ciò che non perisce. Quelle ve-
rità e onestà che sono oggi, forse
come non mai, spesso latitanti, ini-
ziando proprio dalle nostre fami-
glie, dalle nostre comunità religio-
se ed ecclesiali. La carità della veri-
tà che non risente delle paure per
le novità ovvero della cultura do-
minante o del pensiero della mag-
gioranza e quindi non si arrocca,
non s’impone, ma si propone sempre e comun-
que, costi quel che costi, prima di tutto con chi ci
è più prossimo (cf Mt 19, 21; At 5, 29). [...]

Il giubileo: un’occasione da non sprecare
per le figlie e i figli di san Domenico

Le figlie e i figli di san Domenicoonoreranno co-
lui grazie al quale vivono tale carisma in questo
anno giubilare, nella misura con cui annunceran-
no in modo chiaro (quella parresia a cui spesso si ri-
chiama papa Francesco!), umile, appassionato, la
forza liberatrice della verità (cf Gv 8, 32), prima di
tutto nella vita fraterna all’interno della propria co-
munità religiosa, nella propria famiglia se laici, e
tutti la testimonieranno nella comunità ecclesiale
in cui la Provvidenza li ha posti. Coscienti che la
vera conversione (cf At 3, 19), per una vera rinasci-
ta e la salvezza, parte proprio dall’accogliere la lu-
ce (cf Gv 3, 19-21), quella della verità che è Cristo
con il suo Vangelo. Questo significa per i frati esse-
re predicatori di Gesù Cristo, non solo di nozioni
o teorie, cioè di essere annunciatori integri e con-
vincentidella verità, che s’impegnano a vivere pri-
ma di tutto nella propria comunità. Solo così po-
tranno risvegliare la speranza nel presente di que-
stanostra umanità (hic et nunc), sempre di più con-

fusa e disorientata, se non addirittura persa, in
questa pandemia, attuando palliativi e rivolgen-
dosi a surrogati che ingannano e rendono ancora
di più schiavi e disperati, incerti e sospesi (di fatto
paralizzati: “Più fallace di ogni altra cosa è il cuore
e difficilmente guaribile; chi lo può conoscere? Io,
il Signore, scruto la mente e saggio i cuori, per ren-
dere a ciascuno secondo la sua condizione” [Ger
17,9-10]), tra i ricordi del passato che non torna e i
sogni sul futuro di cui non si ha certezza.

Questo significa per le monache testimoniare di
essere, sempree comunque, davan-
ti a Dio per il mondo (cf J.-M. R. Til-
lard,O. P.), nonostante la separazio-
ne fisica che non può non avere co-
meragione primaeultima che laca-
rità. In quella clausura del monaste-
ro che non è arido deserto, che non
è assenza degli uomini, ma presen-
za di Dio (cf C. Carretto), che non è
egoistica fuga dai problemi, ma in-
tuizionedi chi darà, in ogni caso, lo-

ro un senso, anche quando non si risolveranno se-
condo le nostre aspettative (cf Lc 10, 42). Per le suo-
re e i laici domenicani significa essere testimoni della
carità della verità nelle proprie comunità, attraver-
so le varie opere di apostolato soprattutto in cam-
po educativo e verso i malati ed i poveri, nelle fa-
miglie e nei vari luoghi di lavoro e d’incontro. Per
tutti, sempre, significa di non aver paura di niente
e di nessuno in quanto si ha la consapevolezza di
non essere soli (cf Mt 28, 10; Rm 8, 31), dove le va-
rie comunità, aggregazioni e relazioni diventano
occasioni e luoghi del perdono e della festa (cf J.
Vanier) nella misura in cui si tende a vivere nello
spirito delle virtù teologali. [...] Quanti condivido-
no oggi il carisma e la missione di Domenico, sono
coscientidiessere chiamatiadessere come luisem-
plici egioiosi annunciatori di ciò chehanno ricevu-
toda Dio (cf 1 Cor 11, 23), e da fedeli amministrato-
ri (1 Cor 4, 1-2), far comprendere agli uomini di og-
gi che una tale proposta non condanna nessuno,
ma sicuramente mette di fronte ad una scelta di
pienezza di vita (cf Sl 24, 4-5), approdo che si può
raggiungere solo con una sincera conversione, co-
meci ricorda l’episodiodelcosiddetto ‘buonladro-
ne’: “Eaggiunse: ‘Gesù, ricordatidi me quandoen-
trerai nel tuo regno’. Gli rispose: ‘In verità ti dico,
oggi sarai con me nel paradiso” (Lc 23, 42-43).

Conclusione

San Domenico ha dato vita ad una grande fami-
glia composta dai frati, dalle monache, dalle suore
e dai laici, che come ogni famiglia ha avuto figure
e momenti per cui elevare un sincero grazie a Dio
(per es.: san Tommaso d’Aquino, santa Caterina
da Siena, la scuola di Salamanca con la difesa dei
diritti degli Indios, il beato Giuseppe Girotti, mor-
to da testimone della fede a Dachau il 1°-IV-1945,
Giorgio La Pira e il suo impegno per la pace e i po-
veri, e tanti altri che è impossibile elencare), insie-
me a persone e avvenimenti per cui chiedere per-
dono in quanto si è tradita la propria vocazione e
la volontà di Dio (come per es.: l’asservimento al
potere durante l’inquisizione spagnola; l’usare
l’autorità religiosa per esercitare un potere arbitra-
rio a sfregio della giustizia ovvero quando si è ri-
nunciato ad annunciare il Vangelo per paura
dell’impopolarità). La celebrazione di questo giu-
bileo deve quindi essere un’opportunità, per ogni
componente di questa grande famiglia, per fare
un sincero esame di coscienza e verificare onesta-
mente, in spirito di conversione, a che punto ci si
trova (hic et nunc!), nel vivere l’eredità che abbia-
mo ricevuto come dono e provvista in questo no-
stro pellegrinaggio terreno (segno e pegno allo
stesso tempo). La speranza, che deve tradursi in
preghiera, è che a nessun componente di questa
grande famiglia accada di ritrovarsi a far sua la tri-
ste costatazione che H. Hesse mette in bocca al mo-
naco Narciso nel dialogo con l’amico Boccadoro:
“Ho vissuto una vita monastica animata più delle
volte dalla ricerca della perfezione che soddisface-
va le mie aspettative, o quelle degli altri, piuttosto
che umile accoglienza della perfezione della carità
che il Signore ci chiede. Quindi, inesorabilmente, ho
vissuto una vita …, ma povera d’amore!”.

Allora l’augurio migliore, per ogni figlia e figlio
delSanto Padre Domenicano in questoannogiubi-
lare e non dimenticando la sua promessa “Vi sarò
di aiuto più dal cielo che dalla terra” (O Spem Mi-
ram, Responsorio della Festa risalente al 1236),
può essere formulato nel modo più vero con le pa-
role di coloro che lo conobbero personalmente e
furono conquistati dalla sua fede e dalla sua coe-
renza di vita come il b. Reginaldo d’Orleans e il b.

Giordano di Sassonia. Al primo, che era stato un
famoso docente di diritto, un giorno venne chie-
sto: “Per caso non provate qualche rimpianto,
Maestro, per aver preso quest’abito? E lui abbas-
sando la testa, rispose: ‘Io credo di non essermi fat-
to alcun merito vivendo in quest’Ordine, perché
vi ho sempre trovato troppa gioia’”. Il secondo,
che fusuccessore di Domeniconella guida dell’Or-
dine, in questi termini sintetizzò il carisma dome-
nicano: “Vivere onestamente, imparare ed inse-
gnare”. Non penso possa esserci augurio migliore
per celebrare questa felice ricorrenza per tutti, in
quanto Domenico, come tutti coloro che hanno
vissuto il Vangelo, è un segno della tenerezza di
Dio per ogni donna e per ogni uomo. Per questo,
soprattutto in questo anno, raccogliendo l’invito
fatto ad ogni vivente di lodare e ringraziare Dio,
contenuto nel Salmo 150, sentiamo il dovere ed al-
lo stesso tempo la commozione di farlo per il dono
di san Domenico. Un battezzato dove non c’è sta-
to“Nessuno sfoggiodipietà bizzarra, [ma] sempli-
ce umanità”7, e questo grazie ad una fede piena di
speranza e traboccante di carità, sbocciata e fiorita
dalla semplice presa di coscienza che Dio ci ha
amati per primo e per questo è data a noi la possi-
bilità di amare realmente nellaverità: Dio, noistes-
si, ilnostro prossimo e rispettare tuttoquanto è sta-
to creato da Dio per amore (cf 1 Gv 4, 19). Domeni-
co con la sua vita di fede, ricorda a coloro che oggi
partecipano al suo carisma, di vivere onestamente
l’impegnoa cui richiamalo stesso evangelista Gio-
vanni: “Figlioli, non amiamo a parole né con la lin-
gua, ma coi fatti e nella verità” (1 Gv, 3, 18).

O lumen Ecclesiae - Luce della Chiesa, Dottore
di verità, Rosa di pazienza, Avorio di castità, gra-
tuitamente hai effuso l’acqua della sapienza: pre-
dicatore della grazia, ricongiungi anche noi tra i
beati del cielo.

Prega per noi, Santo padre Domenico.
E saremo degni delle promesse di Cristo.

 p. Bruno Esposito, O.P.

… Lo stretto legame… Lo stretto legame
che unisceche unisce

Domenico a MariaDomenico a Maria
è parte essenzialeè parte essenziale
della sua stessadella sua stessa

vocazionevocazione
e della sua stessae della sua stessa

missione.missione.
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7 - S. Tugwell, Omaggio a un santo, in G. Bedouelle, Domenico. La grazia della Parola, Roma 1984, p. 282.

Poiché per ragioni di spazio abbiamo dovuto opera-
re dei tagli al testo originale, per la versione integra-
le vi invitiamo a seguire il link https://www.padre-
bruno. com/un-innamorato-che-non-ha-cono-
sciuto-le-distanze-ma-le-ha-percorse- san-dome-
nico-di-guzman-testo-integrale/ o inquadrate il se-
guente codice col cellulare:
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Sommario da comporre su più righe fino a riempire lo spazio previsto
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IV

A 800 anni dalla morte

Continua dal numero di agosto/settembre.

L’umile ministro della parola

omenico
di Guzman

Il 6 agosto del 1221, esattamente
800 anni fa, nel giorno della Trasfi-
gurazione del Signore, san Dome-
nico entra nella casa del Padre.
Quando Padre Domenico sente che
si avvicina il momento della sua
morte, ad appena cinquantuno an-
ni, la prima cosa che chiede è d'esse-
re trasportato nel convento dei
suoi frati.
I frati percepiscono anche loro vici-
no il momento in cui il loro fondato-
re andrà alla casa del Padre e si sen-
tono disorientati. Sarà lo stesso
Santo a rincuorarli dicendo loro:
"Non piangete: vi sarò più utile in
cielo di quanto non lo fossi stando
con voi". In occasione dell’800° an-
niversario del ‘Dies natalis’ di san
Domenico, proponiamo un contri-
buto scritto da un confratello dome-
nicano, P. Bruno Esposito, dal tito-
lo: Un innamorato che non ha cono-
sciuto le distanze, ma le ha percor-
se: san Domenico di Guzman.


